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Lasciamo fare a Dio il suo mestiere! 
 Il Dio di Israele chiede fiducia, il Dio che ha camminato nel deserto e sofferto, il Dio che - esausto - è di-
ventato uomo (fragilità, stanchezza, sudore, decisione, rischio) per raccontarsi chiede fiducia, non uno 
qualsiasi. Il Dio che ha dimostrato milioni di volte quanto dolorosamente ama. 
Fidatevi almeno quanto un granellino di senapa, dice il Maestro. Amico: abbandonati nelle 
braccia di Dio; ma sul serio, non per finta. Conosco persone che -con l'acqua alla gola- met-
tono alla prova Dio. Si fidano a parole ma non si staccano dalla riva per prendere il largo. A 
volte la nostra vita è irrequieta e piena di dubbi ma non ce ne stacchiamo, invochiamo Dio, 
senza poi lasciargli la possibilità di agire e di salvarci; invochiamo Dio, sì, spiegandogli, però, 
cosa deve fare. Vuoi essere discepolo? Metti la tua vita e la tua volontà nelle mani del 
Maestro: davvero, sul serio. Occhio però: normalmente Dio ascolta, spesso in maniera così 
eclatante che ti viene da sorridere. L'unico serio rischio della preghiera è che Dio ci ascolti, 
l'unica controindicazione dell'abbandonarsi in Dio è che poi rischiamo pericolosamente la 
santità. Seconda provocazione: siamo servi inutili. Cioè il mondo è già salvo, non dobbiamo 
salvarlo noi. A noi è chiesto di vivere da salvati, a guardare oltre, al di là e al di dentro. A noi 
Gesù chiede di vivere come uomini di fede, a camminare nel nostro cammino con un cuore 
compassionevole e gravido di pace, fecondo e accogliente. Con leggerezza. Per il resto la-
sciamo fare a Dio il suo mestiere. 
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3HUFKp�PL�IDL�YHGHUH�O¶LQLTXLWj 
H�UHVWL�VSHWWDWRUH�GHOO¶RSSUHVVLRQH" 
+R�GDYDQWL�D�PH�UDSLQD�H�YLROHQ]D 
H�FL�VRQR�OLWL�H�VL�PXRYRQR�FRQWHVH� 
,O�6LJQRUH�ULVSRVH�H�PL�GLVVH� 
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WDPHQWH��Ê�XQD�YLVLRQH�FKH�DWWHVWD�XQ�
WHUPLQH��SDUOD�GL�XQD�VFDGHQ]D�H�QRQ�
PHQWLVFH��VH�LQGXJLD��DWWHQGLOD� 
SHUFKp�FHUWR�YHUUj�H�QRQ�WDUGHUj� 
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ULHQWUD�GDO�FDPSR��³9LHQL�VXELWR�H�
PHWWLWL�D�WDYROD´"�1RQ�JOL�GLUj�SLXWWR�
VWR��³3UHSDUD�GD�PDQJLDUH��VWUtQJLWL�OH�
YHVWL�DL�ILDQFKL�H�VpUYLPL��ILQFKp�DYUz�
PDQJLDWR�H�EHYXWR��H�GRSR�PDQJHUDL�
H�EHUUDL�WX´"�$YUj�IRUVH�JUDWLWXGLQH�
YHUVR�TXHO�VHUYR��SHUFKp�KD�HVHJXLWR�
JOL�RUGLQL�ULFHYXWL" 
&RVu�DQFKH�YRL��TXDQGR�DYUHWH�IDWWR�
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GLWH��³6LDPR�VHUYL�LQXWLOL��$EELDPR�
IDWWR�TXDQWR�GRYHYDPR�IDUH´ª� 
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Abacuc è divenuto famoso nella tradizione cristiana per una frase che Paolo ha usato 
come titolo della sua lettera ai Romani: «il giusto vivrà per la sua fede». Ritroviamo la 
stessa frase anche nell'odierna prima lettura che è costituita dall'accostamento di fram-
menti diversi del volumetto del profeta. L'orizzonte storico di Abacuc è definito dallo scon-
tro colossale tra le due superpotenze del polo orientale, l'impero d'Assiria, violento 
«pescatore» di nazioni, ora però in coma, e il nuovo impero babilonese, «popolo crudele 
e veloce». Siamo, quindi, attorno agli anni 625-612 a.C. E mentre il profeta Nahum canta-
va la rovina del primo impero, Abacuc contempla l'aurora dell'altro. Questi successi e 
tracolli della storia dicono che c'è un Signore sovrano che la dirige. La sua giustizia avrà 
l'ultima parola sulle ingiustizie e le oppressioni delle superpotenze. Infatti la prima riga 
della profezia di Abacuc (1,2) si apre con una breve supplica in forma di lamentazione 
ove emergono le tradizionali formule del grido -rivolto a Dio: «Fino a quando? ... 
Peché?». È l'eterno lamento dell'uomo di fronte al mistero del male, del dolore innocente, 
dell'ingiustizia. È il grido che costella tante pagine del Salterio e di Giobbe. E Dio risponde 
con una visione che il profeta deve registrare ufficialmente incidendola su tavolette (2,2; 
vedi Is 8,1; 30,8). È una visione che contiene «una scadenza» (2,3), che offre, cioè, uno 
spaccato del progetto che Dio sta tracciando ed attuando nella storia. Questo piano non 
può che essere di giustizia. Esso è sintetizzato nel celebre versetto 4, divenuto il testo 
tematico di Romani (1,17) e Galati (3,11): «Soccombe colui che non ha l'animo retto, 
mentre il giusto vivrà per la sua fede». Questo principio essenziale ed antitetico condensa 
la teologia della storia elaborata dalla profezia: l'empio confida nel suo potere ma si ap-
poggia su una realtà fragile ed inconsistente, perciò si piegherà; giusto confida nel potere 
di Dio, si appoggia su una realtà nascosta ma ferma, perciò parteciperà alla stessa quali-
tà di Dio è la vita. Nel versetto si è enunciato, così, l'impegno della fede nella storia. 
In questa luce è preparata anche l'interpretazione della pericope lucana del c. 17 compo-
sta di due dati distinti, un loghion di Gesù (vv. 5-6) e una parabola (vv. 7-10). La frase di 
Gesù nasce una domanda spontanea e sincera degli apostoli: «Aumenta la nostra fede!». 
Di fronte alla totalità dell'impegno richiesto da Gesù, di fronte alle sofferenze e alle diffi-
coltà del cammino l'invocazione è più che naturale. Gesù replica celebrando la forza infi-
nita della fede: essa infatti mette l'uomo in comunione con Dio rendendolo così partecipe 
della sua potenza creatrice e salvatrice. L'immagine usata da Gesù è vivacissima: il gelso 
ha radici resistenti, ben abbarbicate alla terra, le tempeste non le possono sradicare. La 
fede, invece, anche se ridotta ad un frammento microscopico, lo può sradicare. 
Gesù poi passa ad illustrare l'atteggiamento del vero fedele. E lo fa con una parabola a 
prima vista fastidiosa e «capitalista».  Un padrone volgare e prepotente nei confronti della 
servitù che sferza con la sua egoistica indifferenza e col suo cinismo come può diventare 
simbolo di Dio? Luca stesso aveva detto esattamente il contrario di questa parabola in 
12,37: «Beati quei servi che padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, 
si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli». La nostra parabola 
diventa, invece, comprensibile se si cerca di centrarne il vero senso. Il suo soggetto domi-
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nante non è il padrone e il suo comportamento, bensì quello del servo. Il fedele nei con-
fronti del suo Dio sceglie un comportamento di totale disponibilità, senza calcoli o contrat-
ti. Salta quindi la concezione economicista della religione, il rapporto Dio-uomo non è 
quello di un datore di lavoro e di un salariato. L'uomo deve donarsi a lui con amore: il 
rapporto è piuttosto quello dell'amore nuziale, rapporto di donazione libera da calcoli. 
Nella stessa maniera nella comunità cristiana nessuno deve esigere prestigio o dignità 
maggiore perché ha offerto prestazioni maggiori. Tutti devono riconoscere di essere 
«servi inutili», sereni e felici di poter donare, amare e sacrificarsi per Dio e per gli altri 
senza la logica ferrea del capitalismo produttivo. Si cancellano tutte le partite doppie di 
«dare» e «avere» e si celebra la gioia della salvezza che Dio solo offre passando attra-
verso l'operare delle nostre mani e l'annuncio delle nostre parole. 
Iniziamo oggi la lettura dell'ultimo scritto paolino, la seconda lettera a Timoteo, stesa, dal 
carcere romano (1,17 e 2,9) poco prima che Paolo «finisse la sua corsa» (4,7). Come la 
precedente indirizzata a questo prezioso collaboratore essa è di qualità strettamente pa-
storale ed è venata di tenerezza, di serenità e di appelli alla fedeltà nei confronti del 
«buon deposito» della fede (v. 14). In questa prospettiva essa può costituire il comple-
mento del discorso precedente sulla fede.  
Paolo richiama innanzitutto, come in 1 Tim 4,14, il «carisma» particolare della vocazione 
apostolica, un carisma che è stato donato anche a Timoteo attraverso la consacrazione 
compiuta con l'«imposizione delle mani» da parte di Paolo (v. 6) e di tutto il collegio dei 
presbiteri (1 Tim 4,14). L'uomo è, così, trasformato in testimone del Cristo e ministro 
dell'evangelo con una donazione totale simile a quella proposta dalla parabola lucana. 
Una donazione che può condurre anche al carcere, come ricorda autobiograficamente 
Paolo (v. 8). Norma di questo impegno missionario dev'essere la fede: fede nella parola 
di Dio testimoniata e proclamata dall'apostolo, fede che è fedeltà al «buon deposito» (v. 
14). Di questo «deposito» il missionario dev'essere sempre fedele servitore: «O Timoteo, 
custodisci il deposito, evita le chiacchiere profane e le obiezioni della pseudoscienza, 
professando la quale taluni hanno deviato dalla vera fede» (1 Tim 6,20). 
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3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU�OD�QRVWUD�
VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�GHOOD�
YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�
VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�
GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�
UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�
GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�
SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�
VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H� OD�YLWD�
GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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$FFRJOL��6LJQRUH��LO�VDFULILFLR 
FKH�WX�VWHVVR�FL�KDL�FRPDQ�
GDWR�G¶RIIULUWL�H��PHQWUH�HVHU�
FLWLDPR�LO�QRVWUR�XIILFLR�VD�
FHUGRWDOH��FRPSL�LQ�QRL�OD�
WXD�RSHUD�GL�VDOYH]]D� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��
$PHQ� 
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e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
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QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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/D�FRPXQLRQH�D�TXHVWR 
VDFUDPHQWR�VD]L�OD�QRVWUD�
IDPH�H�VHWH�GL�WH��R�3DGUH��
H�FL�WUDVIRUPL�QHO�&ULVWR�
WXR�)LJOLR� 
(JOL�YLYH�H�UHJQD�QHL�VHFROL�
GHL�VHFROL��$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
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XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��
YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR 
H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR� 
QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD 
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH 
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 
YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD 
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH 
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj� 
7X�FKH�YLYL�H�UHJQL 
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
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FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL 
DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
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'RPHQLFD�GHOOD�3DUROD�GL�'LR 
 
 

La “Giornata della Parola di Dio” è una 
iniziativa che fu proposta da Papa Fran-
cesco a tutta la Chiesa nella Lettera 
“Misericordia et 
Misera” a con-
clusione del 
Giubileo della 
Misericor-
dia: “Sarebbe 
opportuno che 
ogni comunità, in una domenica dell’An-
no liturgico, potesse rinnovare l’impegno 
per la diffusione, la conoscenza e l’ap-
profondimento della Sacra Scrittura: una 
domenica dedicata interamente alla 
Parola di Dio, per comprendere l’inesau-
ribile ricchezza che proviene da quel 
dialogo costante di Dio con il suo popo-
lo.” Proprio in questi giorni, il 30 settem-
bre, papa Francesco con un Motu Pro-
prio ha decretato che la Domenica del-
la Parola di Dio si tenga ogni anno la 
III domenica del tempo ordinario (che 
significa il 26 gennaio 2020) Dopo l’e-
sperienza dello scorso anno, fatta l’ulti-
ma domenica di settembre ed in attesa 
di vivere la prossima come indicato dal 
papa, la nostra Parrocchia, vuole ripren-
de lo spirito di questo invito anche per 
l’anno in corso e per questo  dedica la 
prossima domenica, 13 ottobre, alla 
valorizzazione della Parola di Dio con 
un momento (della durata massima di 
30 minuti) di approfondimento della Pa-
rola del Vangelo della domenica dopo la 
messa delle 10,30 in san Paolino e delle 
18 a san Pietro Somaldi. 

,112�'(/�*/25,$ 
Gloria a Dio 
nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 
Noi ti lodiamo, 
ti benediciamo, ti adoriamo, 
ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie 
per la tua gloria immensa, 
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 
Signore, Figlio unigenito, 
Gesù Cristo, Signore Dio, 
Agnello di Dio, 
Figlio del Padre; 
tu che togli i peccati del 
mondo, abbi pietà di noi; 
tu che togli i peccati del 
mondo, accogli la nostra 
supplica; tu che siedi alla 
destra del Padre, 
abbi pietà di noi. 
Perché tu solo il Santo, 
tu solo il Signore, 
tu solo l'Altissimo: 
Gesù Cristo, 
con lo Spirito Santo  
nella gloria di Dio Padre.  
Amen. 
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$VFROWR�H�ULIOHVVLRQH�VXOOD�3DUROD�
GHO�9DQJHOR�GHOOD�'RPHQLFD� 
RUH�������D�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
RUH�������D�VDQ�3DROLQR 

,QL]LR�GHOO¶RWWREUH� PLVVLRQDULR� H�)HVWD�
GHOOD� 'HGLFD]LRQH� GHOOD� &DWWHGUDOH� H�
DSHUWXUD� GHO� ����� DQQLYHUVDULR� GHOOD�
FRQVDFUD]LRQH� GHOOD� &DWWHGUDOH�� 6R�
OHQQH�FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWLFD�LQ�&DW�
WHGUDOH� DOOH� RUH� ������ SUHVLHGXWD�
GDOO¶DUFLYHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL� D� FXL�
VRQR� LQYLWDWH� WXWWH� OH� &RPXQLWj� SDU�
URFFKLDOL� FRQ�JOL�RSHUDWRUL�SDVWRUDOL�SDU�
URFFKLDOL�� D� FXL� VDUj� GDWR� LO�PDQGDWR� GL�
HYDQJHOL]]DUH��1HOOD�QRVWUD�3DUURFFKLD�
GHO�&HQWUR�6WRULFR�QRQ�FL�VDUDQQR�OH�
PHVVH�YHVSHUWLQH�GHOOH����D�VDQ�3LH�
WUR�6RPDOGL�H�GHOOH����D�VDQ�3DROLQR 
 

���0$57('Î 
6DQWD�5HSDUDWD 

���0(5&2/('Î 
6DQ�*LRYDQQL�/HRQDUGL 

���*,29('Î 
6DQ�'DQLHOH�&RPERQL 

&KLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ� %RUJKL�
GDOOH����DOOH���� WHPSR�GL� DVFROWR�H�
VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LRQH�� 
 
3URYH� SHU� L� FRUL� GHOOD� SDUURFFKLD��
ORFDOL� GL� VDQ� 3LHWUR� 6RPDOGL� RUH�
������ 

���6$%$72 
6DQ�5RGREDOGR 

,QL]LR�GHO�³SHU-FRUVR´�SHU�OH� FRSSLH�
FKH� GHVLGHUDQR� FHOHEUDUH� LO� VD�
FUDPHQWR� GHO� PDWULPRQLR�� ORFDOL�
GL� VDQ� 3DROLQR� �SLD]]D� VDQ�3LHULQR�
����RUH������ 

³/D�GRPHQLFD�GHOOD�3DUROD´��VXO�
VXJJHULPHQWR�GHO�SDSD�)UDQFHVFR�
RJJL�FHOHEULDPR�D�OLYHOOR�GHOOD�QR�
VWUD�3DUURFFKLD�OD�³*LRUQDWD�GHOOD�
3DUROD´��OD�QRVWUD�&RPXQLWj�RIIUH��
LQ�TXHVWD�GRPHQLFD��XQ�PRPHQWR�
�GHOOD�GXUDWD�PDVVLPD�GL����PLQXWL��
GL�DSSURIRQGLPHQWR�GHOOD�3DUROD�GHO�
9DQJHOR�GHOOD�GRPHQLFD�GRSR�OD�
PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQ�3DROLQR�H�
GHOOH����D�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

���'20(1,&$ 
;;9,,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR 

 

���/81('Î 
%HDWD�9HUJLQH�0DULD�GHO�5RVDULR 

,QFRQWUR� GHJOL� DFFRPSDJQDWRUL� DL�
FDPPLQL� GL� IHGH� GHOOD�&RPXQLWj��
FRQGXFH� O¶LQFRQWUR� GRQ�0DXUR� /XF�
FKHVL��RUH����ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR�� 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR� G¶$VFROWR��ORFDOL�GL�
VDQ�3DROLQR��GDOOH�RUH����DOOH���� 

���'20(1,&$ 
;;9,,�'RPHQLFD�GHO�7HPSR 
2UGLQDULR ���9(1(5'Î 

6DQ�*LRYDQQL�;;,,, 
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)$&&,$02�)(67$�&21��� 
OD�FRSSLD�GL�*KLVHOOL� /XFD� H�
*LXD� %HDWULFH� FKH� KDQQR�
FHOHEUDWR� LO� VDFUDPHQWR� GHO�
PDWULPRQLR�H�KDQQR�IRUPDWR�
XQD�QXRYD�IDPLJOLD� 

4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
,O� &HQWUR� GL� $VFROWR� ID� DSSHOOR�
DOOD� VHQVLELOLWj� GHOOD� QRVWUD� &R�
PXQLWj�SHU� L� VHJXHQWL�JHQHUL�DOL�
PHQWDUL�FKH�VRQR�LQ�HVDXULPHQWR�
H�SHU�L�TXDOL�F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
5LVR� 
/DWWH 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
)RUPDJJLQL 
&DIIq 
0DWHULDOH�SHU�O¶LJLHQH�SHUVRQD�
OH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 

,ඖඑජඑ඗�ඌඍඔ�඘ඍක-උ඗කඛ඗�
඘ඍක�ඔඍ�උ඗඘඘එඍ�උඐඍ�ඌඍඛඑ�
ඌඍකඉඖ඗�උඍඔඍඊකඉකඍ�එඔ�
ඛඉඋකඉඕඍඖග඗� 
ඌඍඔ�ඕඉගකඑඕ඗ඖඑ඗� 
'RPHQLFD����RWWREUH�LQL]LD�LO�
SHU-FRUVR�SHU�OH�FRSSLH�FKH�LQ�
WHQGRQR�DUULFFKLUH�OD�ORUR�YLWD�
FRQ�LO�6DFUDPHQWR�GHO�0DWULPR�
QLR��&L�WURYLDPR�DOOH�RUH����QHL�
ORFDOL�SDUURFFKLDOL�GL�VDQ�3DR�
OLQR��SLD]]D�VDQ�3LHULQR�����SHU�
XQ�LQFRQWUR�FRQ�JOL�DQLPDWRUL�SHU�
XQD�FRQRVFHQ]D�UHFLSURFD�H�SHU��
LOOXVWUDUH�LO�SHU-FRUVR�GL�TXH�
VW¶DQQR� 
Iscrizioni al corso e informazioni in 
parrocchia 0583 53576 (lun-ven 9,00 
-13,00) oppure cell 328 8078181  op-
pure   parrocchia@luccatranoi.it. 
Un invito a tutti a fare il “passaparola” di que-
sto per-corso!! 

2772%5(��0(6(�'(/�526$5,2� 
'XUDQWH�TXHVWR�PHVH�OD�QRVWUD�&R�
PXQLWj�3DUURFFKLDOH�VL�ULWURYD�SHU�OD�
SUHJKLHUD�GHO�5RVDULR�� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR���GDO�OXQHGu�
DO�VDEDWR��DO�PDWWLQR�RUH������UHFLWD�
GHO�5RVDULR�H�RUH����PHVVD� 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�GDO�OXQHGu�DO�YHQHUGu��DOOH�RUH�

 
 

3UHVVR�O¶DELWD]LRQH�GHOOD�6LJQRUD�
*LRUJLQD�%DURQFHOOL��&RUWH�GL�3DUL�
JL���Y�6�&URFH��RJQL�JLRUQR�DOOH�RUH�
���UHFLWD�GHO�5RVDULR 

Il Centro per la Cultura ed il Dialogo 
della Diocesi di Lucca propone una 
interessante conferenza su “Gli attuali 
rapporti fra Scienza, Teologia e Filo-
sofia”. Venerdì 11 ottobre ore 17,15 
presso l’Oratorio san Giuseppe, 
piazza Antelimnelli – Lucca. Interven-
gono :  m ons . P i e r o  C i a r de l l a , 
prof.Felice Marra, dott.ssa Alessandra 
Angeli e dott.sa Romina Lombardi 



 

�� 

 

,1�(9,'(1=$ 
��RWWREUH������-���RWWREUH����� 
����DQQL�GHOOD�'HGLFD]LRQH�GHOOD�&DWWHGUDOH� 
LO�VHQVR�GL�XQD�ULFRUUHQ]D 

 

La chiesa dedicata in Lucca a san Marti-
no fu eretta, secondo la tradizione, dal 
vescovo san Frediano e in seguito insi-
gnita del titolo di cattedrale. Nella secon-
da metà del secolo XI il vescovo Ansel-
mo da Baggio la fece demolire, per co-
struirne una nuova e più grande. Que-
sta, portata a termine in breve tempo, il 
6 ottobre 1070 fu consacrata con grande 
solennità dallo stesso Anselmo, che era 
insieme vescovo di Lucca e papa col nome di Alessandro II. 
La Chiesa ci ricorda che «tutti devono dare la massima importanza alla vita liturgi-
ca diocesana, che si svolge attorno al vescovo, soprattutto nella chiesa cattedrale, 
nell'intima persuasione che la maggiore manifestazione della Chiesa si ha ap-
punto quando l'intero popolo santo di Dio si raccoglie in partecipazione piena e 
attiva alle medesime celebrazioni liturgiche, principalmente alla medesima eucari-
stia, alla medesima orazione, al medesimo altare, cui presiede il vescovo circon-
dato dal suo presbiterio e dai suoi ministri» (Conc. Vat. II, Costituzione sulla sacra 
Liturgia, «Sacrosanctum Concilium», n. 41). E specialmente nella chiesa cattedra-
le, madre di tutte le chiese* della diocesi, in cui risalta in piena luce il mistero del 
tempio, segno della Chiesa vivente, edificata con pietre scelte e preziose in Cristo 
Gesù, pietra angolare (Conferenza Episcopale Italiana, Dedicazione della chiesa e 
dell'altare, Introduzione). 

OTTOBRE MISSIONARIO STRAORDINARIO: I PROSSIMI APPUNTAMENTI 
Veglia missionaria il 18 ottobre alla Chiesa di San Vito per Lucca 
e Piana alle ore 21,00 
Giornata Missionaria Mondiale, domenica 20 ottobre, che sarà accom-
pagnata da animazione e testimonianze nelle singole parrocchie da parte 
di missionari (laici o religiosi) o di chi ha fatto anche brevi esperienze in 
terra di missione. Le offerte raccolte durante le messe celebrate in tutta 
la diocesi in questa domenica saranno per le missioni che la Chiesa 
universale ha nel mondo. 



 

�� 

&KLHVD�GL�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 
7HOD��OD�6DFUD�)DPLJOLD�H�6��$QQD� 
GL�1LFRODR�/DQGXFFL 

 
/D� WHOD�
FKH�GHFR�
UD�O¶DOWDUH�
LQ� IRQGR�
DOOD� QD�
YDWD� VLQL�
VWUD� YHQ�
QH� UHDOL]�
]DWD� QHO�
����� GD�
1LFRODR�
/DQGXF�
FL�� DOOLH�

YR� GHO� SL�� QRWR�3LHWUR�1RFFKL�� � 6L�
WUDWWD�GL�XQD�6DFUD�)DPLJOLD�FRQ�6��
$QQD�� DO� FHQWUR� GHO� GLSLQWR� *HV��
EDPELQR�� LQ� EUDFFLR� D� 0DULD� VL�
VODQFLD� YHUVR� OD� QRQQD� VRWWR� O¶RF�
FKLR�YLJLOH�GL�6DQ�*LXVHSSH�FKH�LQ�
SLHGL� VXOOD� GHVWUD� SURWHJJH� OD� VXD�
IDPLJOLD�VXOOR�VIRQGR�GL�XQ�DPSLR�H�
YDULHJDWR�SDHVDJJLR� 
 

$57(�75$�12, 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 


